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AL CHIARISSIMO 



PROFESSORE DI LETTERE LATINE E GRECHE 



A Voi , mio egregio Professore , offro in dono i 
due lavori , che do alla luce ; a Voi cui principalmente 
son dovuto della tanta cura, che avete posto nel- 
t istruirmi, e quantunque picciola cosa al merito 
vostro, e a poter dimostrare il profitto che avrei 
dovuto trarre dai vostri severi insegnameuii negli 
studi classici della Letteratura Greca e Latina , pure 
abbiateli a Voi come primo frutto del seme, che 
avete sparso in me. 

Del poemetto di Callimaco , di cui in Greco si 
trovano a pena reliquie , tradotto da Catullo mirabil- 
mente, come dice il Poliziano, non ho inteso che dare 
una semplice traduzione , come saggio dei miei studi 
giovanili fatti in questo anno. Intorno poi alla bellezza 
di questo componimento non debbo io spendere parola , 
quando ognuno sa che sorta di poesia lirica sia desso, 
e come gli antichi niente di superiore ci han tramandato ; 
ed in quanto a diversità di opinioni, posto che ne 
avessi nuove, non rischiereipure manifestarle , sentendo 
quanto strana e fioca giungerebbe la mia voce in 



mezzo a mille e più tra edizioni, inierpeiri e tra- 
duttori , che discrepanti sempre non han potuto portare 
piena luce. Quindi se qualcuno si piglierà la pazienza 
di leggere questo mio volgarizzamento, e attendere 
nel tempo istesso alle diterse interpetrazioni , vedrà 
da sè quale io mi abbia seguita, e come in molle 
parti abbia seguito f edizione principe uscita in luce 
V anno 1472 unitamente a Tibullo a Properzio ed 
alle Selve di Stazio. Che se in alcuna parte non 
ho manifestato la mia convinzione, poiché con ogni 
cura mi sono attenuto alla lettera più di ogni altra 
traduzione , che io mi sappia , e non meno di quella 
del Foscolo, adoprandomi di ritenere insieme, siccome 
tempre mi avete ammaestrato, la bellezza Mie singole 
immagini; non ho creduto perciò aggiungere alcuna 
nota, essendo chiaro di una banda eh' io non avrei 
arrecato al mio lavoro, come traduzione, utile 
alcuno ; e daW altra non avrei fatto che ripetere 
quanto da molti fu detto. Chip 'glia dunque diletto 
in questi studi, si potrà da se medesimo persuadere 
se f ales equgs. 

0 sia zefiro o lo struzzo 
0 che diavolo si sia «c. 
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Delle due odi greche del Leopardi, dette da 
hi , adespote , mi sono rischiato volgarizzare la 
prima sopra Amore. Quanto sia riuscito inferiore 
nel ritrarre le bellezze, e la semplicità deW originale 
ben lo comprendo; però ho cercato di fare come 
poteva. Altri certamente di me più conoscitore del 
Greco e delle grazie della lingua nostra farà meglio. 

Se Voi, egregio professore , avete saputo e voluto 
per le lettere farmi acquietare tale gusto, che sona 
venuto nel proposito di non mai abbandonarne lo 
studio , mi tiene speranza che sarete per conservarmi 
quale per lo addietro, il vostro amore, come io son 
disposto a portarvi ancora per l' avvenire perenne 
stima ed affetto. 

Catanzaro 20 Luglio (868. 
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Quei che ogni astro esplorò delV ampio cielo , 
E delle stelle il nascere fè nolo 
Ed il cadere , e qual da fiammeggiante 
Buia diviene del rapido Sole 
La chiara luce , come in certi tempi 
Cedono gli astri , come il dolce amore , 
Furtivamente sotto i Latmii sassi 
Trivia attraendo , dall' aèreo giro 
k se richiami; quel Conon medesmo 
Me vide chioma del Berenicèo 
€apo chiara fulgente infra le faci 
Celesti, vide me, cui ella promise 
\ molti degli Dei , levando al cielo 
Le tenerelle braccia , attor che tatto 
Il re più grande pel novello imène 
Begli Assiri le terre erasi mosso 
K devastar , portando i dolci segni 
Della notturna rissa per lui fatta 
Intorno alle di lei virginee spoglie. 
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E forse in odio alle novelle spose 
Venere? Forse dei parenti il gaudio 
Deludono con false lagrimette, 
Che infra le tede nuziai si fanno 
Copiose a versar? Di non veraci 
Pene si dolgon , sì gli Dei mi giovino. 
La mia regina con molte querele 
Di tanto mi ammonì , quando movea 
Il nuovo sposo ad aspre pugne incontro. 
Ria tu deserta il vedovato letto 
Non sol piangevi , ma la dipartenza 
Lacrimevol del tuo fratello amato ; 
Quando fin dentro le midolla meste 
Rose la cura , oh come a te che ansante 
Portavi il petto tutto, dai rapiti 
Sensi la mente uscì ! Ma io conoscea 
Te magnanima insin da verginella. 
Forse obbliasti quella grande impresa, 
Onde il regio connubbio avesti in premio ? 
Ma tu mesta oh quai detti profferivi 
Lo sposo accomiatando ! 0 Giove come 
Spesso tergevi colla mano i lumi! 
Te qual gran Dio cangiò f Forse gli amanti 
JN'on vogliono essi dall' amato corpo 
Stare lungi disgiunti? Àllor mi 



E non sema versar taurino sangue , 

Per il dolce consorte agli Dei tutti ^ 

Pel ritorno. Di Egitto egli ai confini ft 

In picciol tempo la vinta Asia aggiunse. 

Per li quai fatti dei Celesti al ceto ' 
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Resa . con nuovo ufficio , i primi voti 

Disciolgo. A forza, o mia regina, a forra 

Da le mi allontanai, per te lo giuro 

E pel tuo capo, se alcun altro indarno 

Ti avrà giurato mai ne paghi il fio 

Qual' ei n' è degno. Ma chi se pretende 

Esser al ferro pari? Ancor quel monte 

Atterrato ne fu , eh' è nelle spiaggia 

Maggior fra quanti in suo viaggio vede 

Il chiaro germe di Thia, attor che i Medi 

Corsero il novo mare , e in mezzo V Athos 

Di quei barbari giovani la schiera 

Valicò colla flotta. Che far ponno 

I crini se pur tali cose al ferm 

Cedono ? Deh fa o Giove che perisca 

Tutta quanta dei Calibi la schiatta! 

E quei che primo a ricercar si diede 

Le sotterranee vene e la durezza 

A fingere del ferro. Le sorelle 

Chiome da me poco innanzi divise 

I miei fati piangean , quando V alato 

Deslrier d' Arsinoe Locride, gemello 

Dell' Etiope Mennone d' innanzi 

Si presentò con dibattenti penne 

L' aere trattando. Egli per Y eteree ombre 

Togliendomi sen vola , e nel sen casto 

Mi colloca di Venere. La stessa 

Zefiritide , grata abitatrice 

Dei lidi di Canòpo , il suo ministro 

Quivi spedì perchè V aurea corona 
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Del capo <T Arianna indi non stia Sà 
Sola fissa del ciel nel vario lume; fa 
Ma rifulgenti fossimo ancor noi Li 
Del biondo capo noi devote spoglie. Di 
Me che umidetta ai templi degli Dei ^ 
Ascendeva dal flutto , infra gli antichi i ^ 

Giovine astro collocò la Diva. jj 
Accosto della Vergine e del fiero [ ( , 
Leone allo splendor volgo in occaso , jj 
Presso la Licaonide Callisto , ! Q, 

Duce al tardo Boote > che si tuffa { | 

Lento e pigro del mar fra gli alti gorghi* \ { 
E sebbene i vestigi degli Dei 
Mi premono di notte , e nella luce 
Poi fo ritorno olla canuta- Teli 
( Con tua pace mi 6Ìa parlar qui dato ; 
0 Vergine Rannusia , poiché il vero 
Non fm occulto da me per tema alcuna. 
Non se le stello con nemici detti 
Straziano me * non Bara mai eh* io celi 
Quel che s* asconde nel verace petto ) 
Di tali cose pur non mi rallegro , 
Quanto mi dà tormento esser lontana 
Lontana ahi sempre dalla mia regina ; 
Con lei, mentre era verginella esperta 
Di ogni profumo , unitamente bevvi 
Assai copia di mirrai, Or voi, cui giunse 
La face nuzial nel dì bramato > 
Agli unanimi sposi non fidate 
I corpi , discovrendo le mammelle , 
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Scinta la reste, ignudc, se non versi 
Prima F onice a me giocondi doni ; 
L' onice rostro , voi che richiedete 
Di casto letto i dritti. Ma chi diede 
Se all' adultero impuro , ahi di lei bevi 
Vana e leggiera polve i mali doni ; 
Che dagli indegni premio alcun non chiedo. 
Così concordia e amor perenne , o spose , 
Alberghi sempre nelle vostre sedi. 
Or tu regina , allor che ai di festivi 
Mirando agli astri placherai la Diva 
Venere , non lasciar me che son tua 
Priva di odor, ma sii larga di doni 
Oh cadin gli astri 1 Regia chioma io sia 
£ splenda Idrocoo ad orìon vicino l 
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ODE 

SOPRA AMORE 

( VOLGAMZZÀMESTO DAL GeECO (a) ) 



Entro chiomata (b) selva 
Amor dormente colsi ; 
£ in un momento fattomi vicino , 
Lui , che nulla sentiva 
}n rosei lacci avvolsi , 
Com* ebbe il fanciullino 
Oli occhi dal sonno desti , 
Franse le reti e poi : s' io ti legassi 
Certo , disse , così non fuggiresti. 
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Ta) Leopardi su ai. ptg. Ut) Le Mounier Z. edii: 

& U pt* greca cornai W» fa 9 i>^W Uttmu megli» <*c C0 U% 
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